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Documento di PCI, PSI, PdUP, MLS e DP 

Entro novembre 
attivo regionale 

della sinistra 
Necessaria una energica azione — Si è di­
messo il presidente dell'Assemblea regionale 

Un attivo regionale dei 
quadri del PCI. PSI, 
PdUP, MLS, DP sarà con-
vocato entro il mese di 
novembre per approfon­
dire il confronto politico 
già avviato tra i partiti 
della sinistra con l'incon­
tro svoltosi l'altro ieri 
mattina presso la sede 
napoletana del PdUP. 

In un documento uni­
tario sottoscritto da tutte 
le organizzazioni della 
sinistra al termine dell'in-

, contro di martedì e già 
ampiamente diffuso nella 
giornata di ieri si espri­
me, intanto, un giudizio 
fortemente preorcupnto 
sulla situazione di crisi 
economica e .sociale della 
regione: «Una situazione 
densa di pericoli — si 
legge nel documento —-
ma anche segnata da pos­
sibilità di sviluppo a con­
dizione che maturino 
grandi processi innova­
tivi, che si muovano in 
una prospettiva di tra­
sformazione profonda del­
la società italiana e me­
ridionale ». 

Le delegazioni regionali 
della sinistra convengono 
nel definire « arretrata » 
la soluzione data alla cri­
si della Regione Campa­
nia « incapace di far fron­
te ai problemi della Cam­
pania. ai bisogni delle 
masse » anche perchè 
«non la libera da una 
funzione subalterna e 
clientelare tutta interna 
al sistema di potere de». 

Per questo la giunta Ci­
rillo «va incalzata e co­
stretta con un adeguato 
movimento di massa e con 
una forte iniziativa poli­
tica della sinistra a com­
piere quelle scelte urgen­
ti di cui la Campania ha 
bisogno ». 

Il fatto stesso che oggi 
la sinistra sia unitaria­
mente all'opposizione — 
prosegue il documento — 
costituisce la condizione 
preliminare perchè essa 
«si proponga quale forza 
di governo della Regione, 
in grado di sconfiggere la 
logica e il sistema di po­
tere della DC ». 

Oltre la metà dell'am­
pio documento costituito 
da più di sei densissime 
cartelle, è dedicata a 
questioni specifiche. Pun­
ti concreti da cui partire 
per avviare una concreta 
e incisiva azione unitaria 
della sinistra nella regio­
ne: mercato del lavoro, 
apparato industriale, agri­
coltura. energia, sviluppo 
delle zone interne, ser­
vizi e grandi opere pub­
bliche. 

Per il mercato del la­
voro: dare forza alla bat­
taglia già in corso per la 
sperimentazione in Cam­
pania di nuove forme di 
gestione del collocamento, 
eliminando la giungla 
clientelare attualmente 
esistente nel campo della 
formazione professionale. 

Per l'apparato industria­
le le delegazioni concor­
dano nel richiedere un 
nuovo e positivo ruolo 
delle partecipazioni stata­
li. che fino a oggi, so­
prattutto nel Mezzogior­

no è stato prevalentemen­
te negativo. Il documento 
sottolinea Inoltre i ritar­
di della Regione nel 
campo del problemi agra­
ri. « Occorre smetterla 
con la politica del finan­
ziamenti a pioggia che 
tende a mantenere in pie­
di le strutture di potere 
della DC nelle campagne. 
Occorre invece andare ra­
pidamente alla definizio­
ne dei plani di settore 
della legge « quadrifo­
glio », allo scioglimento 
del consorzi di bonifica, 
alla nomina del consiglio 
di amministrazione del-
l'ESARC. alla definizione 
di un progetto regionale 
ortofrutticolo, a un pla­
no regionale di utilizzo 
delle terre incolte e mal-
coltivate ». 

Primaria Importanza al­
l'interno della decisiva 
questione dell'energia as­
sume — a giudizio delle 
forze di sinistra — il ca­
pitolo della metanizzazio­
ne della regione: «Oc­
corre cioè impedire che 
il metano algerino che 
giungerà in Italia a par­
tire dall'81, passi, senza 
essere utilizzato nel Mez­
zogiorno ». 

Per quanto infine ri­
guarda i servizi sociali e 
le opere pubbliche, il do­
cumento ribadisce tra 
l'altre l'incapacità della 
Regione e della Cassa a 
realizzare progetti di 
grandi opere da tempo 
approvati come quelli del 
disinquinamento del gol­
fo di Napoli, dell'area me­
tropolitani e delle zone 
interne. Le gravi carenze 
nel campo della sanità e 
dei trasporti conclude 11 
documento — costituisco­
no l'esempio più clamo­
roso dei ritardi marcati 
dalla Regione sul versan­
te dei grandi servizi so­
ciali. Intanto è stata con­
vocata per venerdì la con­
ferenza dei capigruppo 
per discutere sulle dimis­
sioni del presidente del­
l'assemblea regionale, il 
de Carlo Leone. Solo al­
lora il problema sarà sol­
levato in modo ufficiale. 
Finora, infatti, la DC ha 
fatto tutto da sola: da 
sola ha votato Carlo Leo­
ne e da sola ha deciso — 
nel corso di una riunio­
ne del gruppo — di farlo 
dimettere. 

Perchè questa mossa? 
Visto come sono andate 
le cose è da escludere che 
l'obiettivo della DC sia 
quello di ridare funziona­
lità e credibilità all'as­
semblea regionale. DI ben 
altro, evidentemente, si 
tratta. E' noto a tutti, or­
mai. che dentro la DC è 
In corso uno scontro sen­
za esclusione di colpi tra 
le maggiori correnti per 
la distribuzione degli in­
carichi. sia quelli istitu­
zionali. sia quelli di par­
tito. Il recente «giallo» 
dei quattro assessori che 
hanno tenuto in tasca per 
diversi giorni le proprie 
dimissioni, bloccando di 
fatto tutta una serie di 
iniziative, è parte inte­
grante di queste ma­
novre. 

E' solo un'anomalia? 
Parlare dell'Alfasud, oggi. Rimettere al 

centro della riflessione feconda, aperta nel­
l'intero movimento operaio, il tema della pro­
duttività e del risanamento della più grande 
fabbrica automobilistica meridionale. 

E' questa la motivazione -e l'aspirazione di 
questa inchiesta dell'Unità. Tanto più attuale 
poiché cade nel decennale della nascita del 
complesso industriale più « chiacchierato » e 
discusso d'Italia. Stiamo stati stimolati, inu­
tile nasconderlo, dal caso Mirafiori. In quella 
vicenda, oltre la provocazione padronale de-' 
nunciata con la necessaria forza da tutto il 
movimento democratico, si è stati capaci di 
scavare più nel profondo. 

Che cosa è la cosiddetta « nuova classe ope­
raia? ». In quale modo si rapporta alla pro­
duzione? Quanto pesa l'organizzazione del la­
voro sulla produttività? Che cosa vuol dire 
lavorare alla catena di montaggio? Perché 
si diffondono microconflittualità ed esaspera­
zione? 

Sono problemi che il movimento operaio si 
pone in modo responsabile e serio; non altret­
tanto la controparte. E sono esattamente i 
problemi dell'Alfasud; i problemi, in una 
parola, del governo di una grande fabbrica 
automobilistica. Ma il punto è: vogliamo co­
minciare — tutti — a discutere seriamente 
« di questo? » 0 vogliamo continuare a na­
scondere i nodi del futuro di questa fab­
brica dietro la cortina di fumo della propa­
ganda sul grado di civiltà dell'operaio meri­
dionale? 

Intendiamoci bene. Nel movimento operaio 
non c'è nessuno che neghi i caratteri origi­
nali, specifici, della questione Pomigliano. 
Nessuno nega che molti dei mali di questa 

fabbrica sono derivati dal modo in cui è 
stata costruita, organizzata, avviata. Sia det­
to per inciso: tutto questo non fu davvero il 
frutto delle scelte e delle indicazioni del mo­
vimento operaio. Tutt'altro: fu il prodotto più 
conseguente dell'ubriacatura automobilistica 
del tardo centro-sinistra. 

Ma nessuno nega che su questi mali si deb­
ba ugualmente intervenire, con la necessaria 
energia ed incisività. Il problema è però vn 
altro: il caso Alfasud è solo il risultalo del 
« vizib originale », che ne ha minato le fon­
damenta fin dalla nascita? Oppure è anche 
in qualche modo un caso « avanzato ». nel 
senso che esso ha messo a nudo con partico­
lare drammaticità e con qualche anticipo con­
traddizioni, difficoltà, affanni, che sono den­
tro il meccanismo della grande impresa au­
tomobilistica? Noi crediamo che sia così. 

Basta guardarsi intorno per comprendere 
come il mito della razionalità della grande 
impresa, inteso come modello da esportare 
dal microcosmo produttivo al macrocosmo 
dell'economia e della politica, abbia subito 
colpi gravissimi. Se le cose stanno così, dun­
que, se l'altezza dei problemi è questa, si 
preannuncia per tutti una sfida ardua e dif­
ficile. 

A dieci anni dalla inaugurazione dello sta­
bilimento di Pomigliano, siamo ad una svolta 
obbligata, che ha bisogno di scelte coraggio­
se. decise, da una parte e dall'altra. Di quali 
scelte si tratti, in che cosa consista la sfida 
degli anni '80, lo diciamo nei servizi che 
pubblichiamo. 

Quello che vogliamo è che anche gli altri. 
i padroni prima di tutti, accettino a « questo » 
livello l'indispensabile confronto. 

Chi sono, cosa pensano, quanto e come lavorano i 15 mila di Pomigliano 

La gente dell'Alfasud, 
dieci anni dopo... 
Lo stabilimento automobilistico compie dieci anni - Proviamo a tracciare un identikit de­
gli operai - Si discute un'ipotesi: « abolire » la catena di montaggio - Uno studio FIOM 

L'Alfasud ha dieci anni. La 
cronaca vuole che sia stato il 

ì quindicenne Ciro Bruno, al-
I lievo di un corso di forma-
! zione professionale dell'IRI, 

ad inaugurare il nuovo stabi­
limento di Pomigliano d'Arco. 
Per l'occasione la RAITV lo 
riprese sorridente al fianco 
del presidente del Consiglio. 
Il ministro del Lavoro pro­
nunciò un .entusiasmato di­
scorso. La stampa, quella 
napoletana, celebrò le «ma­
gnifiche sorti e progressive » 
dell'industrializzazione meri­
dionale. 

In verità è un compleanno 
amaro che si celebra in 
questi giorni. Il mito della 
grande fabbrica è a pezzi da 
tempo, forse non £ mai dura­
to molto. E intanto In questi 
mesi è scoppiata una nuova. 
posante crisi dell'automobile. 
Qualcuno ha già parlato di 
una vera e propria guerra 
clie coinvolge l'Europa e l'In­
tero mondo industrializzato: 
l'Italia è campo di battaglia. 

Clie sarà dell'Alfasud? 
riuscirà a sopravvivere a 
questo scontro e conquistarsi 
finalmente un suo spazio di 
mercato o continuerà a vive­
re una vita difficile, trava­
gliata, « assistita » come ac­
cusano in molti? E' evidente 
che non si può dare « ora » 
una risposta a questi Inter­
rogativi. Si aspetta il «piano 
strategico», annunciato più 
volte da Massacesi e che 
dovrebbe esser pronto a fine 
anno. Da un momento all'al­
tro. inoltre, potrebbe saltar 
fuori la notizia di un conve­
niente accordo con una so­
cietà straniera — i giappone­
si si dice — che servirebbe a 
sfondare sul mercato euro­
peo. 

Per il momento l'Alfasud 
rimane quell'enorme fabbri­
ca. col suo bagaglio di espe­
rienze umane, sociali e poli­
tiche rappresentato dai suoi 
15 mila e più dipendenti: è 
stato il primo esemplo, nel 
Mezzogiorno d'Italia, di unità 
produttive in cui è protago­
nista l'« operaio-massa », il 3. 
livello addetto alla catena di 
montaggio, il lavoratore sen­
za qualifica arrivato in fab­
brica attraverso i canali più 
svariati. 

E' un fenomeno nuovo per 
la realtà napoletana e cam­
pana. Porrà problemi enormi 
all'azienda -e alle istituzioni 
locali, ma anche agli stessi 
partiti della sinistra e al sin-
dacato. Nel perimetro azien­
dale confluisce quotidiana­
mente il concentrato delle 
tensioni sociali presenti in 
Campania; e le turbolenze — 
come dicono i sociologi — 
attraversano tutti gli strati 
della forza lavoro: dall'ope­
raio al tecnico, dalla donna 
impiegata al «vigilante». Na­
sce cosi l'immagine, sapien­
temente tratteggiata su una 
stampa compiaciuta, dell'Al­
fasud come regno dei ma-
riuoli e degli assenteisti, dei 
fannulloni e dei delegati di 
rispetto : immagine artificio­
samente contrapposta alla 
mitica razionalità dell'impre­
sa settentrionale. 

La discussione apertasi in 
questi giorni all'Interno del 
movimento operaio in seguito 
alle vicende della FIAT ha 
messo invece a fuoco il pro­
blema di fondo: che cosa è 
oggi realmente una fabbrica 

i automobilistica: come si go­

verna; come vive e pensa la 
gente che la popola. 

A distanza di dieci anni 
dall'ingresso in fabbrica del 
primo nucleo (ne seguiranno 
ajtri a grossi scaglioni fino al 
'74), abbiamo provato a deli­
ncare un Identikit dell'ope­
raio Alfasud. Si tratta natu­
ralmente di un tentativo che 
non pretende di presentarsi 
come giudizio definitivo. Pec­
cherà forse di sociologismo. 
ma Io riteniamo essenziale 
per capire come affrontare il 
nodo della governabilità della 
grossa fabbrica automobili-
stlca. L'operaio Alfasud è 
giovane. La generazione del 
trentenni (quella che nell'au­
tunno caldo varcava la soglia 
dei vent'anni) è in netta 
maggioranza. Oggi i giovanis­
simi. compresi nella fascia 
tra 1 21 e l 25 anni, rappre­
sentano appena 11 due per 
cento dello forza lavoro. So­
no ormai già cinque anni che 
c'è il blocco completo drtle 
assunzioni, se si fa salvo 
l'assorbimento di qualche 
ditta o piccola impresa loca­
le. 

La droga, che pure ha sco­
perto un mercato pressoché 
\ ergine nelle aziende del 
Nord, ha fatto qui la sua ap­
parizione ma con scarso suc­
cesso. I bisogni rimangono 

sempre quelli primari: casa, 
sanità, carovita e innanzitutto 
trasporti. L'operaio Alfasud e 
una vittima dei caotico si­
stema del trasporti esistente 
in provincia di Napoli e in 
Campania. Soltanto 11 25 per 
cento abita nei comuni con­
finanti con Pomigliano d'Ar­
co; tutti gli altri sono pendo­
lari e vengono anche dalle 
altre province della regione; 
alcuni addirittura dalle isole 
del golfo (vedi riquadro in 
basso pagina). Disoccupati 
cronici ed ex studenti, mano­
vali e « metalmezzadri » en­
trati in fabbrica hanno avuto 
l'Impatto violento con la ri­
gida organizzazione aziendale. 
Se negli anni '50 e '60 gli 
operai di Mirafiori e dell'Alfa 
Romeo di Portello erano 
chiaramente tipizzati da valo­
ri culturali, politici e morali 
facilmente individuabili, l'o­
peraio Alfasud ha precorso i 
tempi mettendo in crisi tutti 
gli schemi: i suoi comporta 
menti sono fortemente in­
fluenzati dai fattori esterni e 
difficilmente inquadrabili in 
categorie astratte. A Pomi­
gliano, prima che altrove, 
nasce la figura mista del 
« nuovo operaio ». L'elemento 
unificante tra ciascun singolo 
è il rifiuto del comando sul 
lavoro. 

Lo stabilimento automobi­
listico, a differenza del cen­
tro siderurgico o del cantiere 
navale, è organizzato secondo 
una gerarchia rigida. Tutti i 
comportamenti e i movimenti 
dell'« operaio-massa » sono 
ferreamente previsti e redola­
ti. scanditi sui tempi della 
catena di montaggio e della 
produzione. 

Non è tanto opprimente il 
potere dei «capi» (che anzi 
all'Ai fasud vivono una grave 
crisi d'identità), ma questa 
assoluta mancanza di libertà, 
scelta, decisione autonoma. 
Ben diverso invece è il lavo­
ro all'Italsider o all'Ital-
cantieri dove gli operai spe­
cializzati sono più protago­
nisti nel processo produttivo. 

La fabbrica d'auto si è 
presentata insomma agli ope­

rai — ci dicono — come la 
forma più rigida, ed anche 
più incomprensibile, di pote­
re. La microconflittualità, che 
per una lunga fase ha carat­
terizzato la vita dell'Alfasud, 
è stato l'unico modo por 
sottrarsi al comando: sono 
stanco, dunque mi fermo. Il 
problema della gestione a-
ziendale, tuttavia, è sempre 
rimasto intatto e al di fuori 
degli obiettivi. Per tanta par­
te di operai il lavoro in a-
zienda in realtà è il vero se­
condo lavoro. La seconda at­
tività non sempre viene svol­
ta per guadagnare di più. né 
tantomeno è considerata una 
fatica aggiuntiva: spesso è un 
piacere, un modo per mani­
festare la propria creatività. 
Di episodi di «colore» se ne 
raccontano a decine: un im­

piegato. per esempio, nei ri­
tagli di tempo costruisce 
mobili; non li vende subito, 
se li tiene per un po' in casa. 
li mostra a parenti ed amici 
orgoglioso. E' in questa atti­
vità artigianale che si sente 
realizzato, non in azienda. 

Giustificazionismo del 
comportamenti anomali? So­
stegno alla conflittualità sel­
vaggia? Niente affatto. E' la 
constatazione di un'amara 
realtà. E' la presa di posizio 
tà. E' la presa di coscienza 
che né l'Alfasud né Mirafiori, 
né alcun'altra fabbrica d'auto 
italiana o europea funziona 
«precisa come un orologio»; 
ognuna si porta denti e e-
norml contraddizioni. All'Al-
fasud ci sono i « nuovi ope­
rai » meridionali; alla FIAT i 
giovani studenti e proletari 
cresciuti all'ombra dell'ideo­
logia del rifiuto del lavoro 
E' con questi dati di fatto 
che bisogna ora fare i conti. 
A Pomigliano d'Arco si è an 
dati avanti per anni con una 
lunga ed estenuante polemica 
tra direzione aziendale e sin­
dacato. Il deficit intanto si è 
gonfiato, la produzione si è 
attestata a livelli insoddisfa­
centi, gruppi di lavoratori si 
sono ritagliate sacche di pri­
vilegio con pause lunghe. 
bassa saturazione, fuga dalla 
catena di montaggio attraver­
so certificazioni di invalidità 
e piccoli sotterfugi. 

Come hanno reagito i «ver­
tici» dell'Alfa — Luraghl 
prima e Cortesi poi — di 
fronte allo sfaldamento del­
l'organizzazione industriale? 
Elevando un muro di gomma 
davanti a tutti i problemi, i 
successori (Massacesi, Lugo e 
Innocenti) si trovano ora a 
gestire un'eredità gravosa. Il 
«piano strategico», la proba­
bile alleanza coi giapponesi 
non bastano a rilanciare l'Al­
fasud se non si affronta il 
problema vero: abbinare al 
« quanto produrre » il « come 
e perché produrre»; in altri 
termini significa rendere il 
lavoro più piacevole, umano, 
gratificante. 

Da tempo si discute di « a-
bolire» la catena di montag 
gio. Sarebbe questa la solu­
zione per riconquistare l'affe­
zione degli operai al lavoro. 
E* un'ipotesi affascinante. 
anche se di non facile realiz 
zazione. Da qualche tempo la 
FIOM napoletana sta stu­
diando la possibilità di rive­
dere totalmente l'organizza­
zione del lavoro all'Alfasud. 

La catena di montaggio 
verrebbe alleggerita di mol­
tissime lavorazioni, che po­
trebbero essere fatte da fer­
mo. E* il superamento del 
taylorismo; si porta l'operaio 
al centro del processo pro­
duttivo. esaltandone tutta la 
sua .professionalità. La stessa 
qualità della produzione vie­
ne elevata, 
• E* possibile realizzare 

questo progetto? C'è chi è 
pronto a giurarci, anche se 
— dice — a costo di profondi 
rivolgimenti nell'assetto della 
fabbrica. La sfida è aperta. 
ma stavolta non c'è tempo da 
perdere. Dopo anni di fru-
rappresentare la vera novità 
strazioni Pomigliano può 
deTindustria automobilistica 
italiana? 

Servìzi di 
Luigi Vicinanza 

Foto di Mario Riccio 

PICCOLA CRONACA 
IL GIORNO 

Oggi giovedì 8 novembre 
1979. Onomastico: Goffredo 
(domani Oreste). 
SEMINARIO 
DI PSICOLOGIA 

Oggi alle ore 18,30 presso 
la sede dell'Aisapi — via Ca­
lascione 5/A — lo psicologo 
Aristide Saggino inizierà un 
seminario introduttivo sul te­
ma: «Psicologia, prospettive 
e problemi ». Il seminario 
proseguirà nei giorni 15 e 22. 
FILM AL 
CENTRO CULTURALE 
GIOVANILE 

In collaborazione con i! 
Goethe Institut al centro cul­
turale giovanile — via Caldie-
ri, 66 — sarà proiettato il 
mediometraggio di W. Her-
zog «La Soufriere» e il do­
cumentario di F. Baake 
«L'imperatore, i cittadini, i 
compagni ». 

FARMACIE NOTTURNE 
Zona China - Riviera: v.a Car­

ducci 2 1 : Riv.tr» d Ch-a:a 77; v.a 
Mergell na 148 S. Giuseppe • S. 
Ferdinando • Montecatvario: » a Ro­
ma 348 Mercato - Pendino: p zza 
Car bMd' 11 Avvocata: o zza Dan­
te 71 Vicaria - S. Lorenzo • P09-
Storeala: ria Carbonara 83; staz. 

CONCESSIONARIA 
NAPOLI PROVINCIA 

ESPOSIZIONE 
RIMESSAGGIO 
ASSISTENZA 

Articoli da campeggio 
Servizio Prestitempo 

Caravan 
36 rate senza cambiali 

Tavemanova (NA) - 8421253 

Centrale c.so Lucci 5; p.zza Nazio­
nale 76; calata Ponte Casanova 30. 
Stella: via Fori a 2 0 1 . S. Carlo 
Arena: via Materdei 72; corso Ga­
ribaldi 218. Colli Amìnei: Colli 
Aminei 249. Vomcro • Arenella: 
via M. Piscicelli 138; via L. Gior­
dano 144; via Merlianì 33; via D. 
Fontana 37; via Simone Martini 
80 . Fnorisrotta: p.zza Marcantonio 
Colonna 2 1 . Soccavo: via Epomeo 
154. Pozuzali: corso Umberto 47 . 
Miano • Secondigliene: cso Secon-
digliano 174. Posillipo: p.zza Sal­
vatore Di Giacomo 122. Sagnoli: 
v « Acate 28 Pianura: via Provin-

GUAROIA MEDICA 
PEDIATRICA 

S. FEROINANDO-CHIAIA: p.zza 
S. Celerina a Chia:a. 76 (telefono 
421428. 418592) : AVVOCATA 
MONTECALVARIO? via S Matteo. 
21 (tei 421840) ; S. GIUSEPPE 
PORTO: rampa S Giovanni Ma? 
giore. 12 (te* 206813)- STELLA 
$. CARLO: via S. Agostino degli 
Scazi. 61 (tei 342160. 340043) : 
S. LORENZO-VICARIA: via Co­
stantinopoli. 84 (tei 454424, 
291945. 441686) ; MERCATO-
PENDINO-. vi» Forcella. 61 (rei 
287740) . VOMERO-. via Moer 
ghen. IO (tei 360081 377062, 
Ì 6 1 7 4 1 ) : ARENELLA; via G Gi­
gante. 244 (tei 243415. 243624. 
366S47 242010) . FUORIGROTTA: 
via B. Centro, 51 (tei 616321. 
624801) ; BAGNOLI: via Enea. 20 
(tei 7602568); POSILLIPO: * » 
Posiilipo. 272 (tal 7690444); 
MIANO: via Lazio. 85 (telefono 
7541025; 7548542): PISCINOLA 
MARIANELLA: piazza G. Tatari. 
16 (tei 7406058; 7406370) : 
POGGIOREALC: via Nuova Po» 
gioreaie. 82 (telefoni 7595355-. 
7594930) . S. GIOVANNI A TE-
DUCCIO: piazza G Pecictttxli (tal 
7520606; 7523089: 7528822) : 
•ARRA: corso Sirena. 305 (tal 
7520246) : PONTICELLI piazza 
Michele De Iorio, tei 75 62 082: 
SECONOIGLIANO: p.zza Michele 
Ricci. 1 (tei 7544983: 7541834) ; 
S. PIETRO A PATIERNCh p zza G 
G.iermo 3 (tei 7382451); SOC­
CAVO: piazza Giovanni XX I I I (te­
le! 7382451) . PIANURA: piaz 
7264240); CHIAIANO-. via Napo 
za Mumcip'o. 6 (tei 7261961: 

Il Prof. Doti. LUIGI IZZO 
DOCENTE a SPECIALISTA OERMOSIFlLOPATIA UNIVERSITÀ 

riceve par malattia VENEREE URINARIE • SESSUALI 
Consultazioni sessuologiche e consulenza matrimoniala 

NAPOLI V Roma. 418 (Spinto Santo) - Tal. 313428 (tutti i giorni) 
SALERNO Via Roma, 112 • Tal. 22.75 93 (martedì a giovedì) 

Cifra per cifra 
tutta la fabbrica 

Con un fa t tu ra to di 372 
mil iardi e mezzo l 'Alfasud 
occupa il 43. posto nel la 
classifica delle società in­
dustr ia l i e commercia l i 
i ta l iane. Rispe t to al 1977 
ha guadagna to due posi­
zioni; la « s o r e l l a » Alfa 
Romeo invece è stabiliz­
zata al decimo posto (fon­
te « TI Mondo ») . Nello 
s tabi l imento di Pomiglia­
no d 'Arco al 31 ot tobre 
e r a n o occupat i 15.218 di­
pendent i . 

Questa la r ipar t iz 'one 
per fasce d ' e t à : da 21 a 
25 anni 2 per cen to : da 
26 a 30 anni 15.2 p e r cen­
to : da 31 a 35 anni 33,1 
p e r cen to ; da 36 a 40 anni 
20,7 p e r cen to ; da 41 a 
45 anni 13.9 pe r cen to : da 
46 a 50 anni 10.3 p e r cen­
t o ; con più di 50 anni 4,8 
p e r cento . 

I l avora tor i dell 'Alfa­
sud risiedono dissemina­
t i in tu t ta la regione. Sol­
t an to il 24.4 p e r cento 
(par i a 3.810 persone) 
abi ta nei comuni confi­
nanti con Pomigl iano 
d 'Arco Un a l t ro 21.7 p e r 
cento (3 370 lavora tor i ) 
vive a Napoli . Tutt i gli 
al tr i sono così suddivisi 
pe r a r e e : zona nolana 10.8 

! pe r cen to (1.678); comu-
i ni vesuviani set tentr iona­

li 6,9 p e r cen to (1.077); 
comuni vesuviani mer i ­
dionali 10,7 p e r cento 
(1.668); comuni a nord di 
Napoli 11,1 p e r cento 
(1.717); penisola sor ren­
t ina 3,8 p e r cento (438); 
comuni flegrei 3,3 p e r 
cen to (358); a l t r e provin­
ce della Campan ia 7 p e r 
cento (1.091) e infine un­
dici pe r sone vengono dal­
le isole del Golfo. 

L a produzione media 
nel mese di o t tobre è sta-, 
ta di 479 ve t tu re al gior­
no con pun te m a s s i m e di 
529 au to . I da t i più ag­
giornat i su l l ' a s sen te i smo 
si r i fer iscono invece al 
m e s e di luglio. Le assen­
ze p e r ma la t t i a , infortuni 
e pe rmess i r app re sen t a ­
no in pe r cen tua l e il 19.7; 
l ' a ssen te i smo p e r sciope­
r i ( in luglio e r a in pieno 
svolgimento la ba t t ag l i a 
p e r il r innovo con t ra t tua ­
le ) a m m o n t a a l 2 .8%. In 
to ta le dunque fa 20,5 p e r 
cen to . 

L a media dei pr imi set­
t e mesi de l l ' anno (gen-
naio-lufflio) è a t t e s t a t a 
sul 19,2*^: aumen ta di un 
a l t ro 3 ,2% con gli scio­
pe r i . 

Nel 1978 il deficit di 
bi lancio è s ta to di 86 mi­
l iardi e 25 milioni. 

Ipotesi e prospettive di un'eventuale alleanza dell'Alfa Romeo con un gruppo straniero 

Se arrivano igiapponesi 
Il parere di Tamburino, segretario provinciale della CGIL e di Federico 
dell'ufficio studi della FLM - Guerra per la conquista del mercato europeo 

Il primo ad accennarne fu 
Umberto Lugo, amministrato­
re delegato e direttore gene­
rale dell'Alfasud. Erano i 
primi giorni d'ottobre e Lugo 
partecipò alla «Festa dell'U­
nità » di Pomigliano ad un 
dibattito con Sergio Garavini. 
Spese parole ai elogio per ie 
automobili giapponesi: eco­
nomiche, ben rifinite, indica­
te per il mercato europeo. 
Tacque naturalmente sui con­
tatti in corso tra l'Alfa e 
gruppi automobilistici stra­
nieri; ma che qualcosa si 
stesse muovendo sembrò 
chiaro a molti. 

Sono poi seguite le « rive­
lazioni » giornalistiche. I no­
mi dei presunti «partners» 
si sono sprecati: Honda. To­
yota. Nissan. Tutti comunque 
marchiati « Made m Japan ». 
In questi ultimi giorni poi e 
scattato il black-out delle in­
formazioni. Probabilmente si 
è entrati nella fase delicata 
della trattativa. I « vertici » 
dell'Alfa Romeo-Alfasud stan­
no facendo la spola tra Na­
poli. Roma e Milano. 

Ma se arrivano i giapponesi 
all'Alfasud che succederà? II 
consiglio di fabbrica, prima 
di pronunciarsi, aspetta di 
saperne qualcosa in più. 

«Il male dell'Alfasud — 
sostiene il segretario della 
Camera del Lavoro di Napoli. 
Michele Tamburrinc — con­
siste nella mancanza di una 
strategia di sviluppo. L'a­
zienda in tutti questi anni si 
è mossa senza sapere che fa­
re. Ora se l'alleanza coi 
giapponesi (ma può essere 

benissimo qualsiasi altra so­
cietà automobilistica) signifi­
ca la definizione di un pro­
gramma di potenziamento 
qualitativo e produttivo, allo­
ra è la benvenuta. Assurdo. 
invece, conclude Tamburrino. 

j credere che l'operazione pos­
sa servire soltanto per im­
portare tecniche d'organizza-
7..one aziendale: un'operazio­
ne coloniale destinata al fal­
limento». Una eventuale al­
leanza dell'Alfa coi giappone­
si spalancherebbe a questi 
ultimi le porte del mercato 
italiano ed europeo, finora 
rimaste inesorabilmente 
sbarrate. Sarebbe insomma 
quella tanto temuta invasione 
che porterebbe i nipponici in 
vantaggio nella guerra del­
l'auto. 

E' nonnaie dunque che 
tanto la FIAT, che sarebbe la 
prima ad esserne danneggia­
ta. quanto le altre società au­
tomobilistiche. guardino con 
occhio preoccupato agli svi­
luppi del caso Alfa. Il presi­
dente della Finmeccanica 
Viezzoli è continuamente in 
contatto con personalità di 
governo; e che ci sia uno 
scontro aperto, non è un 
mistero. « Che l'Alfa Romeo e 
l'Alfasud abbiano bisogno di 
validi alleati è fuor di dubbio 
— sostiene Gianfranco Fede­
rico. dell'ufficio studi della 
FLM napoletana —, il pro­
blema è un altro: bisogna 
ancora chiarire in che termi­
ni si perfezionerà quest'inte­
sa». 

Dopo dieci anni di produ­
zione ininterrotta di una vet-

] tura di media cilindrata, l'Al­
fasud ora si appresta a lan­
ciare l'auto degli anni '80. La 
concorrenza in questa fascia 
di prodotto (1.000-1.200 di ci­
lindrata) è spietata. Le fran­
cesi (in particolare Citroen e 
Simca) sono riuscite a sfon­
dare con vetture abbastanza 
economiche e fornite di ac­
cessori sofisticatissimi. La 
FIAT, invece, con la «Ri­
tmo», costruita per la prima 
volta con un uso massiccio 
dei robot, non ha avuto il 
successo di precedenti auto. 
E" la produzione in serie, de­
qualificata. che non regge 
più. 

« Il mercato oggi — sostie­
ne Tamburrino — si conqui­
sta in base alla qualità del 
prodotto. L'Alfa Romeo e 
l'Alfasud non partono da ze­
ro. Hanno alle spalle un'in-
contestablle esperienza nel 
campo dei motori. Ma bisogna 
fare meglio anche per quanto 
riguarda la carrozzeria. Per 
questo io sostengo che. supe­
rando la lavorazione alla ca­
tena di montaggio, si miglio­
ra la qualità delle vetture». 
Aggiunge Gianfranco Federi­
co: «Questa può essere la 
volta buona per discutere di 
programmazione anche nel 
settore dell'automobile». 

Domenica prossima Massa-
cesi e Lugo si confronteranno 

i pubblicamente con esponenti 
politici e sindacalisti, a con­
clusione di un convegno di 
tre giorni organizzato dai so­
cialisti dell'Alfasud. E' l'occa­
sione per un dibattito franco 
e sincero. 
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